
1 U n i t à / giovedì 7 luglio 1977 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Sconcertante rivelazione nel terzo giorno di interrogatorio dell'ex capo dell'ufficio « D » 

Maletti: «Ministri decisero di tacere 
sui rapporti di Giannettini col SID 

La richiesta del giudice D'Ambrosio di avere notizie sull'agente « Z » venne fatta cadere per una decisione a 
« livello politico » - Delle Chiaie si offrì di fare la spia - Le sorprese annunciate e che non sono ancora arrivate 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Il generale 
Maletti ha confermato che la 
decisione di replicare col si
lenzio al giudice D'Ambrosio 
sulla posizione di Giannettini 
venne presa « a livello poli
tico ». Non ha parlato di co
me fece, a suo tempo, l'ono
revole Andreotti. di una riu
nione di ministri convocata 
dall 'allora presidente del Con
siglio. Ma è come se l'aves
se detto. 

Maletti ha reso questa af
fermazione importante, co
gliendo l'occasione da una do
manda del PM Lombardi te
sa ad ottenere chiarimenti su 
un colloquio da lui avuto con 
l'ammiraglio Eugenio Henke. 
€ Confermo — ha detto il ge
nerale — di avere avuto nel 
febbraio del 1974 una conver
sazione con l'ammiraglio Hen
ke e di avergli riferito la mia 
opinione sulla opportunità di 
rivelare all 'autorità giudizia
ria la qualità di collaboratore 
del SID di Giannettini. Riba
disco che la decisione di non 
rivelare la qualità di collabo
ratore del Giannettini non 
venne presa da Henke, ma a 
livello politico ». 

Con una sola risposta. Ma-
letti ha avuto modo. così. 
di dire due cose importanti. 

La prima, per l'appunto, è 
che la decisione di coprire 
l'agente « 7. » venne avallata 
da ministri dell'epoca. La se
conda che il suo parere di 
dire la verità ai giudici mila
nesi sul conto di Giannetti
ni allora latitante in Francia. 
venne scartato da Henke, che 
dopo essere stato il capo del 
SID ricopriva il grado di ca 
pò di stato maggiore della 
Difesa. Su questa linea, una 
terza affermazione, pur non 
inedita. Maletti l 'aveva fatta 
poco prima, quando aveva 
detto che Giannettini era uno 
dei collaboratori da lui «ere
ditati » dal suo predecessore. 

Per il resto, l'ex capo del
l'ufficio « D » del SID non si 
è discostato dal comporta
mento di sostanziale chiusu
ra assunto nei primi due gior
ni del suo interrogatorio. Ha 
detto, ad esempio, che quan
do partecipò alla riunione di 
vertice del SID, nel 1973. sem
pre sulla questione Giannet
tini. non sapeva che Freda e 
Ventura fossero informatori 
del suo collaboratore, cosa 
che appare assai poco vero
simile. 

Sulla vicenda del favoreg
giamento concesso a Pozzan 
ha ripetuto le cose già dette. 
aggiungendo tuttavia che « fu 
però o rnerò di esperire inda

gini onde accertare la sua 
vera identità ». Pozzan, come 
si sa. rimase a Roma per tre 
giorni nella sede camuffata 
di via Sicilia, e venne inter
rogato dal capitano Labruna. 
Ammettiamo pure, per assur
do, che l'ufficiale non sapes
se chi aveva di fronte. Il tem
po per verificarlo non gli 
mancava. 

« In tal senso — ha ammes 
so Maletti — ritengo vi sia 
stata una omissione ». Siamo 
ancora lontani, come si vede. 
da affermazioni che rientrino 
in un quadro di piena credi
bilità. ma un modestissimo 
passo in avanti sulla via del
la verità è stato compiuto ie
ri dall'ex dirigente del SID; 
Maletti. rispondendo a un le
gale della parte civile, ha par
lato anche del fascista Stefa
no Delle Chiaie. 

« Personalmente non l'ho 
mai conosciuto — ha detto — 
ma ho avuto contatti con lui. 
tramite il capitano Labruna. 
Delle Chiaie chiese al SID del
le somme e delle assicura
zioni che il servizio non pò 
teva dargli. Come contropar
tita il Delle Chiaie aveva pro
messo una collaborazione in
formativa ». Avrebbe fatto, in
somma. se le sue proposte 
fossero state accolte, la spia: 
una professione che. anche a 
detta di Marco Pozzan, pare 

gli sia perfettamente conge
niale. 

Altre domande sui contra
sti di Maletti con Miceli so
no state ritenute non ammis
sibili dal presidente Scuteri 
perchè non pertinenti a que
sto processo. Su questo te
ma, comunque. Maletti aveva 
parlato nella udienza di mar
tedì. ricordando il ruolo che 
Miceli aveva avuto nel golpe 
Borghese. C'è stato, infine. 
un nuovo rapido confronto fra 
Maletti e Giannettini. Ogget
to del «faccia a faccia», l'arti
colo di Sanavio apparso sul 
« Mondo » nel 1972. in cui si 
diceva che Giannettini aveva 
partecipato alla famosa riu
nione del 18 aprile 1969. tenu
ta a Padova per mettere a 
punto i programmi degli at
tentati terroristici sfociati nel
la strage di piazza Fontana. 
Intenzione di Giannettini era 
di querelare il giornalista. 
ma venne sconsigliato da Ma-
letti per motivi di pura op
portunità. 

Fra i due non c'è contra
sto sulle versioni fornite. Gian
nettini però afferma di ave
re avuto un colloquio telefo
nico col generale, mentre Ma-
letti sosteneva di averne par
lato a quattr'occhi. « Può dar
si ci sia stata la telefonata — 
ha detto ieri — ma continuo 

a non ricordarmene ». Tutto 
qui. Assai più interessante sa
rebbe stato se. aperto questo 
capitolo, il generale avesse 
detto tutto quello che sa sul
la riunione che certamente 
c'è stata e di cui lui è senza 
dubbio informato. Ma. an
che per questo, presumibil
mente, le occasioni non man
cheranno. 

Possiamo capire che, nella 
sua qualità di e.\ dirigente 
del potente ufficio « D » del 
SID, non gli sia facile dire 
cose scottanti sul servizio e 
sugli ambienti dello stato 
maggiore della Difesa, per 
non parlare dei livelli politi
ci. Maletti, però, non deve 
nemmeno scordare che qui a 
Catanzaro è presente nella ve
ste di imputato e che è sot
to accusa per gravissimi rea
ti. Il silenzio e la reticenza, 
quindi, non possono giovar
gli. In sede extraprocessuale. 
Maletti ha fatto intendere di 
avere cose importanti da ri
velare. In una intervista alla 
radio, per esempio, ha detto 
che quando fosse venuto a 
Catanzaro non sarebbero man
cate le sorprese. Per ora que
ste « sorprese » non si sono 
viste. 

C'è stata sì. ieri, come si 
è detto, la « frecciatimi » al
l'ammiraglio Henke. Ma è po

ca cosa. Certo, se il generale 
Maletti si decidesse a svilup
pare questo discorso, le sor
prese. anche grosse, potreb
bero davvero verificarsi. Tan
to per ricordare un solo epi
sodio, Henke fu quello che, 
sollecitato dal generale Aloja. 
dette due milioni a Pino Rau-
ti perchè ritirasse dalla cir
colazione il libello « Le mani 
rosse sulle forze armate », 
commissionatogli e pagatogli 
(cinque milioni circa) da 
Aloja. allora capo di stato 
maggiore della Difesa. Il li
bello fu scritto da Rauti. 
Giannettini e Beltrametti. un 
terzetto che venne introdot
to negli ambienti del SID pro
prio da Aloja. 

Anche da questi pochi ac
cenni s'intuisce l'interesse che 
dichiarazioni su questo tema 
potrebero avere se Maletti 
si decidesse a farle. Le re
ticenze del generale induco
no allo scetticismo. Maletti, 
sempre pronto a riaffermare 
la propria fedeltà alle istitu
zioni dello stato repubblica
no. deve tuttavia capire che 
l'occasione per passare dalle 
parole ai fatti gli viene of
ferta in questo processo, qui 
ed ora, non domani ma oggi. 

Ibio Paolucci 

U a a V _ - 3 a a a a E ^ - _ * a m _ l i-*-*-^--- «̂ . ^ - , • «Mfy 
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Giovane resta ucciso a Napoli 
in uno scontro a fuoco coi CC 
Ferito gravemente un altro 21 enne che si trovava sull'auto con 
la vittima - Come si sarebbe svolta la sparatoria secondo i militi 

Dalla nostra redazione 
NÀPOLI — Un giovane di 
dlaiotto anni . Francesco Di 
Dato, è morto ed un altro 
di [21 anni, Giuseppe Mutillo. 
è r imasto ferito (è ricovera
to in gravissime condizioni 
al « Pellegrini » un ospedale 
del centro di Napoli) ieri not
te a Napoli in uno scontro a 
fiioco con una pattuglia del 
nucleo radiomobile dei cara
binieri del gruppo Napoli 1. 

L'episodio non ha u n e 
dhiara dinamica perché — se
condo le prime ricostruzioni 
— non tutt i i particolari so-

Éo perfettamente a fuoco. 
omunque secondo la versio

ne dei carabinieri verso le 
1.45 di ieri notte, due mac
chine — tut te e due Fiat 124, 
una di colore blu, l'altra bian
ca — stavano correndo a ve
locità sostenuta per la rivie
ra di Chiaia. una centralissi
ma strada di Napoli, quando 
sono state « intercettate » da 

una gazzella dei carabinieri 
che si è lanciata al loro inse
guimento. Le due auto, pur 
essendo di cilindrata netta
mente inferiore a quella del-
l'« Alfa » dei militi, riusciva
no in un primo momento a 
« sganciarsi ». « Scattavano » 
perciò le operazioni di ricer
ca delle due auto, a cui par
tecipavano, oltre alla pattu
glia che le aveva intercettate 
per prima, anche altre radio
mobili. 

Una decina di minuti do
po. in via generale Orsini, nel 
famoso quartiere di Santa 
Lucia, veniva notata una 124 
blu che è sembrata ai cara
binieri una delle due auto ri
cercate. Una pattuglia radio
mobile si è avvicinata allora 
all'auto, a bordo della quale 
c'erano i due giovani e la 124 
dopo aver rallentato, ha im
provvisamente compiuto una 
velocissima inversione di 
marcia. I carabinieri sosten
gono che dall 'auto è stato an

che esploso contro la «gaz
zella » un colpo di pistola che 
ha mandato in frantumi il 
lunotto dell'Alfetta. A questo 
punto uno della pattuglia — 
composta da un brigadiere e 
da due carabinieri semplici 
~ ha imbracciato il mitra ed 
ha sparato una raffica con
tro l'auto. I primi proiettili 
hanno raggiunto un pneuma
tico della 124, ma gli a l t r i 
hanno raggiunto i due giova
ni occupanti. Francesco Di 
Dato è morto sul colpo, men
tre Giuseppe Mutillo raggiun
to da tre colpi di mitra (due 
al torace, uno alla cascia si
nistra) è ricoverato — come 
detto — in gravissime condi
zioni. I due proiettili che lo 
hanno raggiunto al torace gli 
hanno leso, infatti, gli orga
ni interni. 

Vito Paenza 
NELLA FOTO IN ALTO: 
Giuseppe Mutillo e (a destra) 
Francesco Di Dato 

La strage di piazza Arnaldo a Brescia 

» 

Otto candelotti: 
troppi per un «botto 

a scopo diversivo 
Esperimenti giudiziari per Piccini - Ha am
messo di aver condotto l'auto con l'esplosivo 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Giuseppe Picci
ni, imputa to di concorso nel
la s t rage di piazza Arnaldo, 
è s ta to interrogato ieri per 
tu t t a la giornata presso la 
casa circondariale di Brescia 
e sottoposto ad alcuni espe
r iment i giudiziari. Sot to l'oc
chio a t t en to dei due periti ba
listici, ingegner Cerri e co
lonnello Schiavi, Piccini ha 
riconfezionato utilizzando u-
n a pentola a pressione, la 
bomba fat ta esplodere la se
ra del 16 dicembre 1976 in 
piazza Arnaldo a Brescia. La 
bomba cioè fat ta esplodere, 
dice lui, per provocare lo 
scoppio in funzione diversiva, 
allo scopo di permet tere a l 
Piccini ed al suo complice 
Dorini di effettuare, in un'al
t r a par te della cit tà, e in 
piena tranquill i tà, una rapina. 

All ' interrogatorio e agli at
ti is truttori , e rano presenti . 
ol tre ai magis t ra t i Michele 
Besson e Francesco Lisciotto, 
il difensore del Piccini, avvo
ca to Cazzuli. gli avvocati di 
par te civile Alfieri e Loda, ca
rabinieri del nucleo investiga
tivo e funzionari della squa
dra mobile della questura. 

Come artificiere, il Piccini 
ha most ra to di saperci fare: 
ha disposto nella pentola il 
contenuto di ot to candelott i . 
— ieri però si t r a t t ava solo 
di sabbia — sistemato il de
tonatore , predisposto la mic
cia che fuorisciva dall'allog
gio della valvoia di sicurezza 
della pentola. Un ' inaspet ta ta 
esperienza :n mater ia di e-
splosivi, che rende sempre 
meno credibile la sua versic
ele. Infat t i . 8 candellotti in 
u n a pentola, vale a dire un 

potenziale dirompente mici
diale, sembrano davvero ec
cessivi, per chi voleva solo 
provocare un « pò di rumore ». 

Nuove contestazioni nell'in
terrogatorio della mat t ina ta . 
n c n seno s ta te avanzate. Il 
giudice is t rut tore Besson ha 
insistito a lungo, per quanto 
si è potuto apprendere, su 
un carico di esplosivo (16 
candelotti di a Vulcan 3 n » 
già innescati, un mitra « Be-
r e t t a » calibro 9 col calcio se
gato e t ren ta colpi, una pi
stola a rotazione calibro 22, 
una parrucca, una sciarpa 
ed un berretto) ritrovato a 
Peschiera ai primi di dicem
bre, a bordo di una vettura 
« Fiat 125 » ta rga ta BS 288557 
rubata a certo Francesco 
Rat t i . 

Il Piccini, dopo numerosi 
dinieghi, ha finito per am
mettere di aver pilotato la 
vettura sul Garda senza spe
cificare perché poi l'avesse 
abbandonata col carico di ar
mi e di esplosivo. Il Piccini 
invece si era dichiarato estra
neo a questa Santa Barbara 
mobile, durante l 'interrogato 
rio subito a Piacenza, quan 
do fini per confessare di a-
ver organizzato la strage di 
piazza Arnaldo. Probabilmen
te, gli inquirenti, sulla trac
cia di questa macchina, se
guono piste ben precise. 

Giuseppe Piccini ha ac
compagnato nel primo pome
riggio i magistrat i in un'ispe
zione presso la cava, da dove 
aveva prelevato, secondo la 
sua versione, i candelotti u-
sati per confezicnare la bom
ba. In serata è ripreso l'in
terrogatorio 

C b. 

Attentati a Bologna 

Bottiglie incendiarie 
contro l'abitazione 
del rettore Rizzoli 

Preso di mira anche un circolo dell'ARCI 
Un arsenale di munizioni scoperto a Cuneo 

TT-— 
. 11. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'abitazione 
privata del ret tore dell'uni
versità di Bologna e la sede 
del circolo ARCI «Vil lone», 
seno stat i fatti oggetto la 
scorsa not te di a t ten ta t i ter
roristici, mediante il lancio 
di bottiglie incendiarie. Cin
que giorni fa analoghe im
prese sono s ta te compiute ai 
danni dell'Associazione indu-

. i 

A Cinisello 
i funerali 

di Lo Muscio 
CINISELLO — Si sono svolti 
nella prima mat t ina ta di ieri 
a Ciniseilo i funerali del 
a nappista » Antonio Lo Mu
scio rimasto ucciso venerdì 
«corso nel conflitto a fuoco 
con i carabinieri sulla scali
nata della chiesa di San Pie
tro in Vincoli a Roma, 

Alla salma, che era s ta ta 
t rasporta ta a Cinisello du
rante la notte, è s ta ta da ta 
sepoltura poco dopo le 8 in 
una cappelIetta nel cimitero 
di via Umberto Giordano alla 
presenza dei soli parenti più 
strett i , in tut to una ventina 
di persone. La questura di 
Milano aveva predisposto tut
to intorno un servizio di a-
genti :n borghese. 

Al termine del rito fune
bre la sorella del « nappista » 
non ha più ritrovato la « 500 » 
che aveva parcheggiato nei 
pressi del cimitero. 

Requisitoria del pubblico ministero al processo di Roma 

Chiesti sei anni per l'agente 
che uccise Mario Salvi in fuga 

f 

Domenico Velluto è accusato di omicidio preterintenzionale — « Non è 
ammissibile — ha detto i l PM — sparare contro un uomo che fugge » 

ROMA — Sei anni di reclu- | 
sione con l'interdizione ' 
completa dai pubblici uffici e j 
il risarcimento dei danni, ne | 
risponde il Ministero di Gra- j 
zia e Giustizia, alla par te ci- j 
vile: queste le richieste del ' 
PM Vighetta a carico dell'a- I 
gente di custodia Domenico I 
Velluto, imputato di omicidio ' 
preterintenzionale per aver 
ucciso con un colpo di pisto
la il giovane s tudente M a n o 
Salvi. 
L'episodio avvenne !a sera 
del 7 aprile dello scorso an
no, nel corso di una manife
stazione di ext rapar lamentar i 
erte volevano protestare con
t ro la condanna deil anarcht-
co Giovanni Marini. Quella 
sera furono lanciate alcune 
bottiglie incendiarie contro 
l'ingresso del ministero di 
Grazia e Giustizia. L'agente 
di custodia Domenico Vellu
t a che era di guardia cui 1 

portone inseguì un gruppo di 
giovani e dopo aver percorso 
150 metri sparò quat t ro colpi 
di pistola uno dei quali rag- ) 
giunse alla nuca Io studente | 
Mario Salvi. - ' 

«La reazione dell 'agente — t 
ha det to il PM nella requisì- I 
tona — non e giustificabile 
anche perchè non si trovava 
in servizio di ordine pubblico 
ma era semplicemente addet
to alla portineria. E' probabi
le che Velluto volesse in 
qualche modo fermare gli as
salitori ma non è ammissibi
le sparare contro una perso
na che fugge». -

Il PM ha ira l 'altro messo 
in evidenza la personalità del 
Velluto, un orfano giunto a 
Roma dal meridione per la
vorare e che si è trovato al
l'improvviso in una situazio
ne inquietante. «Nessun pro
ceso alla polizia e nessuna 
condanna esemplare — ha 
precisato il PM — ma appli

cazione di una giustizia im
parziale ed efficiente». 

Viglietta successi va mente 
h a affermato che la condan
n a deve riaffermare il prin
cipio che non è lecito spara
re su una persona che fugge, 
pur in un momento di grave 
smarrimento. Il PM ha chie
sto per Velluto le a t tenuant i 
generiche considerando che 
l'omicida non aveva interessi 
personali ad uccidere Salvi e 
che dopo il delitto è rimasto 
« prostrato e pentito di quan
to commesso ». 

In precedenza avevano par
lato due rappresentanti di 
pa r t e civile, gli avvocati Tina 
Lagostena Bassi e Pisauro, i 
quali avevano chiesto l'af
fermazione della responsabili
tà dell'imputato e la liquida
zione di una provvisionale di 
10 milioni per ciascuno dei 
familiari (padre, madre e tre 
fratelli) dell'ucciso. -

striali e del reparto vigili 
urbani del quartiere Barca, 
rivendicati da sedicenti «Nu
clei a rmat i comunisti ». I dan
ni ncn sono rilevanti. 

Comunicati di protesta so 
no stati emessi dal sindaco 
Zangheri e dal vice sindaco 
Gherardi , dal Consiglio co
munale, dal Consìglio pro
vinciale, dalla Regione Emi
lia-Romagna, dalla federazio
ne bolognese del PCI, dalla 
federazione provinciale CGIL 
-CISL-UIL. 

Verso le 3,30 il rettore, prof. 
Carlo Rizzoli, è s tato sve
gliato di soprassalto da un 
acre odore di fumo che ave
va invaso l'intero apparta
mento di Via Rialto 18, nel 
centro storico. Accortosi che 
il fumo proveniva dalla com
bustione di benzina versata 
sullo zerbino davanti alla por
ta di ingresso, con un paio 
di secchi d'acqua ha doma
to il principio di incendio 

Pochi minuti più tardi giun
geva alla polizia la segnala
zione della « Molotov » sca
raventata contro la sede del 
circolo ARCI « Villone »>. :n 
via Bastia, accanto alla se
de di una sezione del PCI, 
nel quart iere periferico Co
sta Saragozza (è la sesta vol
ta nel giro di poche settima
ne) . 

• • • 
ROMA — Proseguono le in
dagini sull'oscuro episodio 
dell'altra sera a Fregane, do
ve sconosciuti hanno spara
to un colpo di pistola centro 
un carabiniere ;n borghese 
di guardia davanti alla resi
denza estiva del ministro 
della difesa Lattanzio. 

Il militare, che non è sta
to raggiunto dal proiettile — 
che ha invece passato da 
parte a par te la a 127 » del 
carabinieri parcheggiata di
nanzi alla villa — ha reagito 
sparando una raffica di mi
t ra in direzione d: un folto 
gruppo di alberi da dove era 
part i to il colpo. 

* • • 
CUNEO — Un arsenale di ar
mi, munizioni ed esplosivi è 
stato trovato in un magazzi
n o di Cuneo dai carabinieri. 
Sono s tat i arrestat i due gio
vani. Si t ra t ta di Mariano 
Giacosa. di 19 anni, pregiu
dicato. appassionato di esplo
sivi, e Vito Sciacca, venten
ne. originario di Genova, at
tualmente mili tare ad Arezzo 
ed in questi giorni in licenza 
a Cuneo, noto agli investiga
tori come militante di un 
gruppo dell'estrema sinistra. 

L'operazione dei carabinie
ri. è scat ta ta ieri all 'alba. I 
militari hanno fatto irruzio
ne in un magazzino di corso 
Santor re Di Santarosa, adibi
to a deposito di attrezzi vari 
del condominio dove abita il 
Giacosa. Nel locale seno sta
te rinvenute 30 mine, micce, 
polvere esplosiva, sei mitra 
« sten ». 400 cartucce per fu
cile « Garantì ». set te mo
schetti automatici , sei fuci
li. caricatori per mitragliatri
ci, otto maschere ant igas e 
una quindicina di bombe a 
mano. 

Anche in casa dello Sciac
ca sono stati rinvenuti 19 
«timer», una ventina di el
metti e diversi manuali per 
la guerriglia, nei quali si in
segna, tra l'altro, a dispor
re cariche esplosive. 

Bloccato davanti all'abitazione da tre malviventi 

Rapito a Cerigliela il figlio 
di un ricco impresario edile 

Un amico della vittima ha assistito al sequestro - Una telefonata 
alla famiglia della ragazza rapita in Brianza: « Preparate i soldi » 

Si nasconde nella capitale 

lo squadrista Delle Chiaie? 
ROMA — Sarebbe nascosto 

nella capitale e avrebbe cam
biato fisionomia con un'ope
razione di plastica faccia'e, 
Stefano Delle Ch.aie. 40 an
ni, il neofascista fondatore 
di « Avanguardia nazionale » 
ricercato da tempo per il 
tenta to golpe di Valerio Bor
ghese e implicato anche nel
l'inchiesta sulla s trage di 
piazza Fontana. La notizia 
è giunta ai funzionari del 
Servizio di S.curezza e del
l'ufficio politico della que
stura. che in questi giorni 
s t anno compiendo una serie 
di accertamenti negli am
bienti dev'estrema destra ro
mana nel tentativo di squar
ciare la rete d: complicità che 
ha finora favorito la latitan
za del neofascista. 

Secondo le informazioni 
raccolte dagli .nvestigatori 
Delle Chiaie g.rerebbs con un 
documento che reca il no
me di Perez, e sarebbe già 
riuscito a gettare le basi di 
una nuova organizzazione e-
versiva fascsta . che avreb

be una denominazione me
dita. 

Come si sa negli ultimi 
ann i Delle Chiaie ha risie
duto a Madnd. Pino alla 
morte di Franco aveva con
ta to su favori e protezioni 
dei collaboratori del genera
lissimo, e frequenti sarebbero 
stat i i suoi viaggi in Cile. 
dove avrebbe ricevuto finan
ziamenti dallo stesso Pmo-
chet. Recentemente il suo 
nome è tornato alla ribalta 
sui giornali italiani, allorché. 
nel processo di Catanzaro 
per la strage di p.azza Fon
tana . è emerso che nel '68 
riceveva contributi finanzia
ri dall'ufficio «affari riser
vati » del minuterò dell'In
terno. 

Proprio l'altro ieri, nell'am
bito delle ricerche di Stefa
no Delle Chiaie a Roma, la 
polizia ha arrestato un neo
fascista di 25 anni . Silvano 
Falabella. trovato in posses
so di un documento di iden
t i tà falso. 

Fallito 
attentato contro 
l'ambasciatore 
della Colombia 

ROMA — Solo per un caso 
è fallito, ieri mat t ina , un at
ten ta to diretto probabilmente 
contro l 'ambasciatore della 
Colombia presso la Santa 
Sede. La miccia a lenta com
bustione del rudimentale or
digno — collocato nel garage 
dell'edificio in via dei Colli 
della Farnesina dove risiede 
il diplomatico — si è spenta 
prima di raggiungere la pol
vere esplosiva. 

La bomba è stata no ta ta 
dalla portiera del palazzo. 
mentre si recava a fare le 
pulizie. La d c r o a ha subito 
avverti to il «113». Sul posto 
è giunta una « squadra » 
di artificieri che ha esami
n a t o l'ordigno. • ET risultato 
composto con un tratto di 
tubo Innocenti riempito di 
tritolo. Tutti gli inquilini 
dell'edificio seno stati inter
rogati in questura, dai fun
zionari dell'ufficio politico, 
nel tentativo di raccogliere 
elementi utili all'identifica
zione degli a t tenta tor i . 

Il neofascista 
Rognoni 

sarà estradato 
dalla Spagna 

MADRID — L'autorità giudi-
; ziaria spagnola, a quanto è 

s ta to reso noto ieri, ha ac
colto la richiesta di estra-
dizicne del neofascista ita
l iano Giancarlo Rogncni. 
accusato m relazione all'at
ten ta to al direttissimo To
nno-Roma del 7 aprile 1973. 

La decisicne dell 'autorità 
giudiziaria spagnola precisa 
poi che è s ta ta anche esa
minata la richiesta di estra
dizione, da par te delle auto
rità italiane, centro Pietro 
Benvenuto e Flavio Campo. 
Rileva al riguardo che la ri
chiesta di estradizione ac
cusa i due di appartenenza 
ad organizzazioni neofasciste 
e afferma che «ciò ncn co
stituisce reato cui sia appli
cabile la legge di estradizio
ne» . Pertanto ha concesso 
loro la libertà, 

FOGGIA — Vasta operazione 
dei carabinieri e della polizia 
nel tentativo di mettere le 
mani sui banditi che con mi
tra alla mano hanno rapito 1' 
altro ieri sera a Cerigno'.a, 
mentre rincasava, il conces
sionario locale della F ia t Giu
seppa Pedone di 38 ann i . Al 
rapimento ha assistito un 
amico della vittima, il dottor 
Mario Reitani che ha cercato 
invano di ostacolare i mal
viventi i quali per farlo de
sistere dal suo tentativo lo 
hanno colpito col calcio di un 
mitra ad un braccio. 

Giuseppe Pedone è il figlio 
di un noto industriale edile 
della provincia di Foggia, An
tonio, presidente dell'associa
zione industriali. 

Polizia e carabinieri hanno 
poche tracce da seguire per 
scoprire i rapitori. Gli indizi 
in loro possesso infatti sono 
dati dal fatto che il rapimen
to è opera di t re malviven
ti che hanno utilizzato una 
Simca metallizzata della qua
le alcuni testimoni hanno po
tuto scorgere soltanto i pri
mi tre numeri della targa 
FG 184. 

Sino ad oggi nell'abitazione 
di Pedone, non sono pervenu
te telefonate da parte dei ra
pitori. C"è soltanto da segna
lare una telefonata di uno 
sconosciuto fatta ad una emit
tente televisiva locale, secon
do la quale il rapimento sa
rebbe opera dei NAP. Gli in
quirenti escludono però che 
si trat t i di un'azione di qual
che gruppo terrorista. 

MONZA — I rapitori di Patt ì 
zia Valisi, la ragazza di 22 an
ni sequestrata martedì sera 
nel villaggio Brollo di Solaro 
mentre rientrava a casa a 
bordo della sua « Alfetta », si 
sarebbero già fatti vivi. Nella 
tarda serata di ieri in casa 
dei Valisi è giunta una telefo
na ta : «preparate i soldi» ha 
detto lo sconosciuto interlo
cutore che subito dopo ha 
riattaccato, senza precisare 
la richiesta di denaro. Il mo
do brusco con il quale il « te
lefonista» ha parlato fa ri
tenere agli investigatori che 
la telefonata sia s t a ta effet
t ivamente fatta da un emis
sario della banda che ha ra
pito la giovane, figlia di un 
piccolo industriale della zo
na titolare di una azienda che 
occupa una cinquantina di 
persone. La famiglia Valisi è 
considerata «benestante» ed 
è molto conosciuta in Br ian» . 

NELLA POTO: Giuseppe 
Pedone con la moglie in un» 
recente foto. 
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